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s AG G I o IV. 

del processo delle BARBARE 

SOCIETÀ’ • ✓ 

» 

del terzo, ed ultimo loro 

* • PERIODO. 



/ 





L A forza , che alla società spinge gli uomini, 
non è per certo riguardo digerente dalla 
forza di gravità . Co te lì a va credendo , quanta 
più il corpo grave fi avvicina al Tuo centro ^ 
ovvero , ciò che vale l’ ideilo , quanto accodane 
fi più i corpi, i quali fi attraggono, e vicen- 
‘ devolmente gravitano l* uno verso 1' altro . Del 
pari quell impero , onde è l’ uom sospinto al 
viver lodevole , tanto crefce più, e diviene mag- 
giore, quanto avvicinane più gli uomini tra di 
loro. I primi loro palli all’unione fon pur le«ì 
ti .* ma Ce '1 cor fa civile ha cominciato una voU 
ta , fon rapidi,- fe non fi oppongano degli eder- 
ni odacoli , o dalla cieca superdizione , che agli 
occhi degli uomini con una mano d^end? una 

A z fa- 
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fatale benda , e coll’ altra gli arreda ili fui cam- 
mino della coltura, o dal feroce difpotisrno, che 
proteggendo l’ ignoranza , la quale all' uomo fa 
iconofccr fe dello , generando la diffidenza , di- 
vide , e fepara le città , le famiglie , e gl' indi- 
vidui medefimi , e in tal gai fa deboli , e impo- 
tenti li rende , e Culla debolezza alcrui innalza la 
bafe del fuo vacillante potere i fe , ip dico > $* 
fatti ortacoji non vengano frapporti , le già iu* 
cominciate società rapidamente , ed a gran partì 
volano alla di loro perfezione . 

Nel precedente saggio la città di già rtabi* 
lira confiderata abbiamo, e damo ancora tràfcorli 
a contemplarne il fuo fecondo periodo . Un par- 
lamento , offia un’ artemblea de* padri di fami- 
glia , la quale prendeafi cura de’ pubblici affari , 
cioè della guerra , della religione , e de’ pubblici 
delitti, che alla religione fi appartenevano allora 
tutti, era il folp ligame del corpo fociale.l’uiii 
Co imperfetto governo civile . Le famiglie ben 
anche viveano nello (iato di privata guerra . il 
ferro, come fi è detto, decideva delle private 
contese'. La vendetta, che fuccedeva alPoffefa, 
era una novella offefa , che eccitava una novella 
vendetta t 

L" onta irrita io tdegno alia venditi*. » 

E la vendetta poi l'onta rinnova . 

Onde continue , e perenni cagioni di fangue , a 
di dirtruzione. Di tal fanello flato la ftoria de’ 

. tempi non mol$o da noi remoti n* offre orribili 
dipinture . < - r w 

poterta privata guerra frapponeva l* ora- 
colo 





• V 



Digitized by Google 



colo maggiore alla perfezione della focietà. Ove 
tra le famiglie ardeva la vicendevol guerra , af- 
fatto non potea (hingerfi il focialé legame : Ove 
la mano del cittadino veniva armato ognora al 
diftruggimenro del concittadino > ivi sempre de- 
bole, e languente eflcr dovea la vita del politi- 
co corpo ; Ove trionfava la privata forza , ivi 
giacca impotente , e debole la pubblica . E cofa 
sarà mai un corpo morale nè diretto, nè guida- 
to da un favio , e potente governo ì L* epoca 
della potenza , e dell' illuminazione della forza 
regolatrice , della pubblica , e fomtna poceftà , è 
T epoca certa della perfezione, e della grandezza 
del corpo morale . Se vogliali dunque vedere per 
quali mezzi la focietà fen coffe alla fua perfe- 
zione , alla coltura, ed alla grandezza , egli è di 
meftieri vedere per quai gradi mancò la forza 
privata > e crebbe la pubblica aurorità , fi di Tar- 
mò la diftruttrice mano del cittadino, e s'armò 
quella del governo, e all' anarchia succede l'or- 
dine fociale * Ecco l' oggetto del prefcntc faggio» 
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CAP. II. 

De' progr effluì avanzamenti della sovranità 
i- per mezzo de’ giudi zj . 

L A privata guerra* quella, che alla coltura , 
come fi è «tetto , oppone 1’ oftacolo mag- 
giore , quella nftedetìma fi fu cagione del pro- 
gredì , e della perfezione della focietà . Maravi- 
glioso órdine dell’ uni ver fio / Dall' eccedo del ma- 
le vien generato ognora il bene , e da quello 
medefimo forge . il fcnale ; l’ordine luccede al di. 
sordine, c quello tien fempre dietro a quello . 
Infuriando più la privata guerra germogliò quel 
benigno firme , che poi la pace , e la giultizia 
produce . L* offenfore , il quale vedcafi più d;.bo. 
le deiroffefio , o abbandonar dovea per fempre 
quel patrio fuolo , che avea contaminato del 
sangue del fuo nemico , o cercar nella difefia del 
più potente la fua ficurezza , fe egli non volea 
col proprio sangue placar l’ infaziabil vendetta 
degli offefi (i). 



(i) Nel fecondo faggio f è sufficientemente 
posto in chiaro un tal cojlume ■ che aveano di ri*- 
fuggire fatto le ali di un potente gli effinfori, e di 
lajci.tr la patria . Vlijfe dopo l' uccifon de’ pro- 
ci dice prejfo il poeta : Che farò , avendo data 
la morte a tanti principi cittadini ? Quandoché 
colui , che un fol uomo uccida, per falvarfi dee 

prcn* 
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Ed ecco l’origine delle multe, le quali fon 
le fole pene , che leggonfi ne* codici de’ barbari . 
Non potendoli, i congionti dell’ uccifo immedia- 
tamente vendicare di quell’ offenfore , eh’ era(t 
involato allo sdegno loro , o colla fuga , ovvero 
ponendoli folto la protezione di un rifpettabile 
potente , e per lo piò sotto la protezion del re, 
capo della nazione , il fervente delio di vendet- 
ta a poco a poco s’ intiepidì . Il tempo, amico 
alla ragione , è contrario agli affetti . Quello in- 
vincibile nume è gelato , e freddo , e con im- 
piobato piè'muovclì , e cammina. La paffione , 
la quale li nutre, e vive d' inganno, di errore, 
e quindi di un rapido , e palTaggiero fuoco, non 
l’aspetta, ed ha fine pria, che giunga quel tar- 
do , e lento fuo vincitore . La verità fola , e I* 
virtù , che fono immortali , col venir del tempo 
rimangono femprc falde , c le medelime ognora, 
anziché prendono vigor novello . 

Quindi togliendoli d’ avanti all'irritato bar- 
baro la vittima del lua furore , lì raffreddò I’ 

A 4 ar- 



prender la fuga , comecché non abbia il morto » 
che pochi amici , i quali lo pollano vendicare , 
Odis. 2 f. v. rtp. Quindi V ifìefjo Vliffe , quan- 
tunque dell'isola sovrano, venne infeguito da con- 
gionri degli ucci fi . Od, zj>. Ma noi ne diremo d* 
avantaggio di un tal cofiume , di cui , oltre di 
Omero , e fuoì fcoliafìi , fanno fede P anfani a coti 
Anripide , ed altri greci fcr inori . 

/ * * 
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ardor della vendetta , e quafì fi fpenfe . Però 
piegaroiifi gli offdi ad accettare le offerte di co- 
loro, i quali ritornar volendo alla propria patria, 
fi comprarono coi doni la ficùrezza , e la pace. 
Ma non già il tempo fo!o, opponendo l'ira- 
poflibilità di vendicarfi per la lontananza de’ rei , 
ma ben anche là diretta mediazione de’ potenti 
concorfe ad cftinguere le guerre private , ed ilìa- 
bilire le pecuniarie pene . Il debole partito dell’ 
officio venne dalla forza corretto a facrificar la 
propria vendetta al volere de* potenri capi , che 
fiotto lo scudo della valevole loro protezione arca- 
no ricevuto 1* offenfore , per la qUal protezione 
omaggi, e donativi rifcuotcvano . E fi dovèl’ofi- 
fefio contentare dì quel tale compenfo, e di que* 
doni, che per mezzo del fuo protettore gli pre* 
v fientava il fuo nemico (i). 

Do- 



(i) Achille avea promejfo dopo la fipedizione 
di Troja di riportare il fu<y fido Patroclo nella 
patria , ove ave a co fluì un omicidio commesso . 
Strabone 1 . 9. v. 410. Achille colla fissa potenza 
avrebbe corretto V offefo ad accettar un convene • 
vote accordo : non altrimenti , che due deboli so- 
vrani fieno corretti a fiar la pace , quando vt me - 
ficoli un più potente la fissa mediazione . Da cotal 
hi fogno nacque ne' tempi di mezzo il grande ar- 
dore , ed impegno di porfis fiotto leali de' gran ba- 
roni » 



: 



Dopo lo ftabilimenro della conclone, quello 
Corpo fu il più potente dello (laro. Il re, come 
capo di quella , e duce degli cfcrciti , avea urt 
X)gu«tdevole poter ben anche . Quindi hon più 
à’ privati i fuggiafchi avean ricorfo , ma al fe- 
rrano * ed al regnante fenato; e 1’ uno, e l' al- 
tro interponeva la fua autorevole mediazione pte 
far la pace, c flabilire le transazioni (i). 

Naturale cosa fi fu, che fe gli offefi dimori 
ftravmlì fchivi della pace , venirfero a ciò for- 
cati dalla conclone, e dal foVrano, che in nomi 
di quella parlava , cd era il magiftrato , cuflodè, 
e miniflto della di lei volontà . L’ uom potenti 
«degnali quando ai fuo volere fi faccia refiftert- 
za, e foprattutto quando ci prende la protezioni 
del debole. La caula di quello diviene fua pro- 
pria , c dall’ oppofizione nafee il rifentimento fi- 
glio dell’ amor di fe . Ecco perchè la coneionc la 
prima volta spiegò 1* impero Tulle private conta- 
le , c i renitenti alla pace cofttinfe (i) . 

-È si 

- ■■ ■ - .i . . 

foni , onde crebbe C eccejfivo numero de' raccontati - 
détti . 

■ ' (i) Il ttcflro Federigo li. abolendo ni* regj i 
*tf aghi le raccomandazioni de ’ baroni , dice , che 
a tutti dee baflarc la protezion del fiorano. Cojìit. 
univerfìs lib. HI. tit. VII. 

(*) Ne abbiamo una prkova mila legge Lon- 
gobarda L. I. Tit. p. I. 3 *. Quod fi una pat9 
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E fe mai dopo fatta la pace ardiflèro le 
parti di prender le armi, il mediatore fe ne chia- 
mava otFclo, come di un atto commetto in di. 
fpregio del fuo potere : anziché il violator della 
i pace , come publico nemico, veniva riguardato. 

La religione diftefe eziandio la fua benefica 
mano in favor di quelli infelici . Non folo gli 
offensori ponevanfi (otto la protezion degli uomi- 
ni potenti » ma ben anche sotto . quella degli 
Dei „ Egli fi è dimoftrato da noi, che del pari, 
' che gli croi.» aveano i Numi i di loro fervi, e 

formili, oh lati detti nell’ ultima barbarie , i quali 
erano di ragion de* Numi , nè potevanfi violare 
senza offendere i Numi fletti (i) . Coloro , che 

ar- 



co nfe nd re ci ad hoc noluerit , id eft aut ille , 
qui homicidium c^mmifit , aut is qui compofi- 
tionem accipere debet , tunc Comes illum , qui 
contumax fuerit , ad prefenuam noflram venire 
faciat , ut eum ad rempus , quod nobis placue- 
rit, in exiiium mittamus , donec ibi cafligetur , Il 
re per miz.z .0 dei conti j noi mtnifiri alla pace 
forcava ne' fooi domtnj le parti. 

(i) Un altare èrma più fi abile trine ter a 
delle torri f.cjfe , dice Danao nell atto 2. delle v 
fopplici di ks chilo , mentre alle f foie con f fot a di 
ricorrere all' a/t lo dell'ara, e l f foi-i* è trattato, 
come empio per trarre indi una de He cinquanta fon- 
di: he . Ed empio. Fèrro , ed Marc venne filmato , 

per ava l ano Priamo , e l' altro Caffa^dra ftrap - 
r paca 
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ardiffero di porre le mani adoljo a coftoro avean/i 
come fàcrilegi (i) . E poiché i delitti di religio- 
ne erano i Ioli pubblici delitti dalla pubblica for- 
za vendicati , e puniti , ecco la ragione, per etri 
i rifuggiti ne’ tempi > e negl* afdi vennero dalla 
pubblica alftmblca protetti , la quale agl: offen- 
sori -del dritto degli Dei , a’ violatori del confu- 
gio , a' sacrilegi movea la guerra , e gli germi- 
nava . 

Contro i Tuoi nemici il barbaro avea l’-afìlo 
nella lua propria cala , la quale era un picriol 
tempio , fottò la protezione de’ minori Dei 
detti Penati . Ma cotefti minori Dei ergevano 
poco rifpetto . E le private forze {ufficienti fem- 

■ pte 



paia dall" afilo deipara degli Dei. Sona notijjtme 
le tre f acre citta preffo gli Ebrei , dalle ejualt 
la concinne folt&nto efiraeva i rei . e gli dava in man 
degli ofiejì preferivendo (jja la vendetta : lib. de' vt:m. 
c. 19. Pedi Grotto de jure belli, et pacis nil c. 
l. del /. 1. e Bodino nel 6 . lib. della repub. 

Prejfo i greci accadde l' i goffo . che prcfftt 
gli Ebrei. Plutar. que. 19^ 3 1. Grotto de jur. bell, et 
pacis lib. i.cap. zi. Cicer. lib. De inv. cap. 36. De- 
mofi. in yjrificc. et Evern, Nel Codice de ' Vi fi go- 
ti lib. 3. T. 4. e lib. 6 . T. 5. vieti ordinato , che 
foltanto la pubblica forz.a ejìrarre doveva dall' aft-> 
lo il reo, e darlo in man degli eff* fi , filandoli 
prima la pena - che fe gli poteffe dare. 

(1) Saggia primo , e Saggio fecondo* 
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^>re non erano a garantire là privata religione * 
e la venerazion de’ privati Numi . 1 barbari te- 
mono , e rilpetrano un Dio , ma fpeflo all’ ira, e 
alla vendetta lo fanno cedere . Sui!’ ara del pro- 
prio cuore a quelle tenibili Deità factificalì dal 
barbaro la religione medefima. E quel Dio, che 
«ina lunga afta non fa lìfpettare , perde loventfe 
i fuoi divoti . 

Quindi fu che i rei perfeguitati ebbero ne’ 
pubblici rempj r *fagio * alilo (i) . Quivi 
àveano fede , e religione i pubblici Penati , gli ' 
Dei della città , de* quali erano garanti tutti i 
potenti . La conclone intera facea rifpettare it 
dritto; e la ragiono .degli Dei del comune , e 
tale alilo pe’ rifuggiti inviolabile, e licuro di- 
venne . Ove mai larebbeli rinvenuto 1' audace 
piivato , benché potente , che avelie voluta la 
guerra con tutta la città , per uccidere nel tem- 
pio il luo nemico ) 

Non potendo per tanto gli offeli vendicarli 
de’ nemici loro , che ne’ tempj degli Dei aveva- 
mo trovato l* alilo ; e volehdo i rifuggiti acqui- 
flar la libertà , li convennero ilifìem gli uni , e 
j»li altri , c gli offenfori li comprarono con doni 
e pace , è libertà . 

Le pai ti poi nel far la pace obbligavano di 

olTer- 



(« ) Feggaft il capo i 6. del 1F. volume del 
Cav. Fi 'ungi tri , ove lo evi lappo del fiflema pena- 
le ne' bitrbari governi vieti evo vajla erudizione , 
e profondità trattato . 
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